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Probabilmente se li avessi incrociati per strada non li avrei mai notati. Un ragazzo 
e una ragazza di vent’anni, giovani, bella presenza. Insomma, due ragazzi come tanti. 
In realtà, quando si sono presentati al centro di ascolto e mi hanno raccontato la loro

storia, ho scoperto che purtroppo non avevano nulla a che fare con i ventenni della nostra società.
Una signora di buon cuore, una sera li aveva visti alla fermata del bus. Erano su una

panchina, infreddoliti e senza cibo; ha dato loro qualcosa da mangiare, ma rendendosi conto
della gravità dei loro bisogni e non potendo comunicare con loro, che parlano solo francese, 
li ha portati al centro di ascolto.

Ho deciso così di “rispolverare” gli insegnamenti di francese delle scuole e ho cercato 
di capire la loro situazione. Erano da poco arrivati in Italia, su un barcone carico di disperati
come loro, convinti che qui avrebbero potuto ricominciare una vita migliore. Arrivavano 
da Tunisi, avrebbero dovuto essere ospitati da alcuni connazionali. Purtroppo, come spesso
capita, i conoscenti li avevano tenuti con loro per un po’, ma poi non li hanno più potuti
ospitare. Così si sono ritrovati in strada, da soli, senza niente se non i vestiti che avevano
addosso, senza conoscere una parola di italiano.

Oltre a questo non sapevano nemmeno dove poter andare. Chiedevano un posto almeno
per dormire al caldo; li ho indirizzati al dormitorio pubblico e alla mensa per poter avere 
un pasto. Ma poi? Cosa avrebbero fatto? Dove sarebbero andati?

Avevo la testa piena di domande. E i loro occhi pieni di paura e speranza allo stesso tempo.
Non li dimenticherò mai. Mai. E mi chiedo. Quante persone si trovano in questa
situazione? Quante tentano di scappare dalla loro terra, verso una speranza 
che poi magari si rivela una delusione?

Si tratta pur sempre di persone: uomini, donne, giovani e bambini. Non numeri
o oggetti, che possiamo decidere se accettare o no. Se ospitare oppure ricacciare
indietro.

Quei due ragazzi sono stati un piccolo esempio di tutta l’umanità che a gran
voce, attraverso viaggi disperati, ci chiede di ascoltarla, di guardarla, di fare
qualcosa.

Sono profondamente convinta che se una persona sta bene a casa sua, 
non deciderà mai di lasciarla. Se invece decide di spendere i risparmi di una vita 
per imbarcarsi in un viaggio pericoloso, durante il quale magari rischierà di morire,
significa che nel suo paese la vita non è poi così serena.

I motivi per cui una persona intraprende i cosiddetti “viaggi della speranza”
sono tanti e sono seri; non si tratta di capricci o del fatto che l’Italia è un paese così “bravo” 
che accoglie tutti, e per questo diventa attraente.

La realtà è ben diversa. Molto spesso si tratta di vere e proprie fughe dalla fame, 
dalle carestie o dalle guerre. Fughe disperate, che magari non portano a nulla di buono, 
ma per chi le compie sono sempre preferibili al fatto di rimanere nel paese d’origine.

Quell’incontro, sia pur breve, mi è rimasto impresso nella mente e nel cuore. 
Ora quando passeggio per strada, prendo il bus, o parlo con una persona al centro di ascolto,
mi chiedo: “Chissà come sei arrivato qui?” 

Lui e lei, ventenni,
bella presenza.

Soli, senza riferimenti,
sulla panchina

di un parco.
Alcuni connazionali
li avevano ospitati

per un po’. Poi si sono
ritrovati abbandonati
a se stessi. Emblemi

di un’umanità in fuga

a cura di Federica Brenna volontaria Caritas Ambrosiana in servizio civile a Milano

DUE RAGAZZI COME TANTI,
COSA VI HA SPINTI FINO A QUI?
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L’emotività causa ed effetto
delle oscillazioni dell’economia:
la crisi ci prepara altre sorprese?

paginealtrepagine

villaggio globale

di Francesco Dragonetti

SEGNALAZIONI

Migranti in famiglia,
effimere vite di corsa,
la Chiesa e la pace

Eugenia Scabini, 
Giovanna Rossi (a cura di) 
La migrazione come evento
familiare (Vita e Pensiero

2009, pagine 325). Il volume, realizzato
in collaborazione con il Servizio
nazionale per il progetto culturale della
Cei, affronta le problematiche connesse
ai fenomeni migratori nell’ambito 
dei servizi alla persona e alla famiglia.

Maurizio Viroli Come se Dio 
ci fosse (Einaudi 2009, 
pagine 374). Storia 
della religione della libertà 

(e del rapporto tra religione e libertà) 
in Italia, dalle repubbliche medioevali
alla Resistenza antifascista.

Zygmunt Bauman 
Vite di corsa. Come salvarsi
dalla tirannia dell’effimero
(Il Mulino 2009, pagine 104).

Roberto Di Giovan Paolo, 
Piero Fabretti I papi, la Chiesa
e la pace (Iacobelli 2009,
pagine 274). Perché 

la teologia cattolica è ferma al concetto
di “guerra giusta”? È ancora questo 
il riferimento necessario a un impegno
della Chiesa per la pace? Excursus 
sul magistero negli ultimi 70 anni.

All’inizio del 1929, la Harvard Economic Society avvertì che arrivava 
la recessione. Ma quando in estate tutto andava ancora bene, ammise:
«Ci siamo sbagliati». E dopo i primi crolli dell’autunno, gli esperti
di Cambridge continuarono a dire che la situazione non era grave 
e che Wall Street non rischiava la liquidazione. Vanno dunque capiti,
gli economisti di oggi, attenti a non spargere fiducia a buon mercato,
anche per non sbagliare previsione.

In effetti, nella vita di tutti i giorni non siamo quei razionali, fulminei
e infallibili calcolatori di “utilità” che popolano i modelli economici. 
Lo spiega Matteo Motterlini in Economia emotiva. Che cosa 
si nasconde dietro i nostri conti quotidiani (Bur 2008, pagine 263):
grazie a un campionario di esempi, test, paradossi e a un linguaggio

semplice e accessibile, insegna a riconoscere i comportamenti irrazionali 
della nostra vita “economica” quotidiana. E a non contare troppo 
sulla razionalità, diffidando dei modelli troppo astratti degli economisti.

Ma come andrà, dopo la crisi attuale, l’economia italiana? Eugenio Benetazzo
è un operatore di borsa indipendente e trader professionista: in Duri e puri.
Aspettando un nuovo 1929 (Macro Edizioni 2008, pagine 168) annuncia 
una tesi niente affatto rassicurante, provando a descrivere come realmente
stanno le cose. L’autore profetizza l’inabissamento economico dell’Italia, che
porterà nei prossimi anni a un crash finanziario paragonabile a quello del 1929.

Da altre parti le cose non vanno meglio. Un violento attacco alla supremazia
economica americana potrebbe venire dalla borsa iraniana, capace di avviare una
nuova fase economica e politica mondiale. Un attacco che non prevede l’uso di
bombe o aerei, ma che ruota attorno ai due valori su cui da 50 anni gli Stati Uniti
basano il proprio potere: petrolio e dollaro. Lo sostengono Paolo C. Conti ed Elido
Fazi in Euroil. La borsa iraniana del petrolio e il declino dell’impero americano
(Fazi 2007, pagine 150): nel Golfo Persico c’è un'isola chiamata Kish che presto
potrebbe ospitare una nuova borsa del petrolio, dove l’oro nero sarà venduto 
in euro e non più in dollari. Allora, secondo gli autori, molte cose cambieranno.

Viviamo in un perpetuo e trafelato
presente, in cui la perdita di senso 
del tempo non fa distinguere
l’essenziale dal superfluo, il durevole
dall’effimero. Il grande vecchio della
sociologia, Zygmunt Bauman, ci invita 
a sospendere le “nostre vite di corsa”
per meglio ponderare su questioni 
che ci riguardano profondamente.

FILM

Legalità e giustizia,
festival a Marano
con i “corti” dei ragazzi

Dal 12 al 18 ottobre a Marano (Napoli)
si svolge la 12ª edizione del Marano
Ragazzi Spot Festival, manifestazione
degli spot di pubblicità sociale fatti 
da ragazzi. Le mini-opere promuovono
legalità, giustizia sociale, pace, difesa
dell’ambiente, amicizia fra i popoli,
dialogo interculturale. Gli spot saranno
proiettati nella metropolitana di Napoli
e trasmessi dalla pubblicità sociale Rai
intorno al 21 marzo, Giornata della
memoria per le vittime delle mafie.




